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IL MUSEO DI MAGLIANO SABINA NELLA PROSPETTIVA
DELLE RICERCHE SULLE CULTURE DELLA SABINA

L’allestimento del museo di Magliano Sabina, articolato nelle sezioni de­
dicate all’età del bronzo, del primo ferro e del periodo arcaico, ha comportato 
lo studio e la revisione di una notevole quantità di frammenti, raccolti in 
un'area geografica che dal Nera giunge fino al Farfa, con una paziente opera 
di ricognizione, svolta, in seguito ad ogni tipo di intervento eseguito sul terri­
torio, da un gruppo di lavoro e di ricerca, costituitosi prima che il Museo Ci­
vico Archeologico divenisse una realtà.1

1 A questo gruppo di lavoro hanno partecipato in anni diversi ma con lo stesso impegno 
Vittorio Menicucci, ancora oggi mio valido collaboratore nell’ambito del Museo, Costantino 
Taiazzani, Massimo Firmani, Giorgio Filippi e Lorenzo Ballanti. In questa sede mi è gradito 
ringraziare i funzionari della Sezione Musei della Regione Lazio per la grande disponibilità 
sempre dimostrata e la giunta comunale per l’impegno costante mostrato nel realizzare questa 
struttura museale.

2 L’allestimento di ogni sezione ha comportato una revisione critica di tutto il materiale 
che era stato raccolto; i risultati di questi studi sono stati in parte pubblicati. Per la sezione 
protostorica: G. Filippi, Μ. Pacciarelli, Materiali protostorici della Sabina Tiberina, Magliano 
Sabina 1991 (Pacciarelli 1991 e Filippi 1991); Per la sezione di Poggio Sommavilla: P. San­
toro, Poggio Sommavilla, Note sull'insediamento arcaico, in Miscellanea Etrusco-Italica in onore 
di Massimo Pallottino, AC XLI1I, pp. 349-362 (Santoro 1991); P. Santoro, Gli scavi a Poggio 
Sommavilla nell’ottocento, in Miscellanea Etrusco-italica, Roma 1993, pp. 47-64; Per Magliano 
Sabina: S. Gigli, P. Santoro, Magliano Sabina: insediamento e necropoli, QiiadAEI 17, 1990, 
pp.307-319 (Gigli-Santoro 1990).

In questa sede si vogliono esporre i risultati di una serie di ricerche, che 
hanno avuto come punto di partenza i materiali, raccolti nel museo, ma che si 
sono sviluppate attraverso una serie di verifiche sul territorio, sino a suggerire 
la possibilità di delineare un quadro di notevole interesse per quanto riguarda 
la storia dell’insediamento dei Sabini in quest’area geografica e la loro integra­
zione tra le culture del distretto tiberino nel corso del VI secolo a.C.2

L’area geografica interessata è l'area settentrionale della Sabina tiberina, 
che costituisce un’unità geografica con limiti naturali, rappresentati dai monti 
Sabini, che fungono da spartiacque Tevere-Velino e dalla valle fluviale del 
Nera a nord e da quella del Farfa a sud. Questa zona è strettamente collegata 
dalle vie di fondo valle e dai corsi d’acqua a quel distretto centralissimo del
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mondo italico dove la presenza dei Sabini sfuma con quella degli Umbri. Sono 
le vie che i Sabini della tradizione avrebbero percorso in base alle testimo­
nianze delle fonti antiche nella loro espansione in senso est-ovest dalla sede 
originaria dell’alta valle dell·Aterno alla conca velina fino a raggiungere l’area 
tiberina come ultimo territorio di conquista.

Con Γinizio dell’età del ferro nel territorio in esame si riconoscono tre 
insediamenti: San Vittore di Otricoli, Poggio Sommavilla e Campo del Pozzo.

San Vittore (fig. 1) è un piccolo pianoro, delimitato su tre lati da ripidi 
pendìi, che si affaccia direttamente sul Tevere dal lato occidentale, mentre a 
est si raccorda alle formazioni collinari retrostanti. Poggio Sommavilla (fig. 2), 
dove le testimonianze relative all’insediamento protostorico interessano le 
pendici settentrionali e l’area immediatamente circostante la stretta lingua di 
terra che da quota 103 si allunga fino ai «Grotti». Ripido il pendio volto a 
Nord, mentre a Sud si apre l’ampio pianoro di Colli Oti. Campo del Pozzo 
(/fe. 3), pianoro proteso alla confluenza del Tevere e Farfa, distinto su tre lati 
da pareti strapiombanti, è aperto su un ampio terrazzo fluviale; in corrispon­
denza di tale lato aperto pare riconoscere nella fotografia aerea una struttura 
artificiale di sbarramento.

5. Vittore (OtrieoCi,

fig- i.
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Dall’esame del materiale recuperato nei tre siti, si nota in primo luogo 
una sostanziale uniformità tipologica della produzione e una evidente apparte­
nenza della Sabina tiberina ad una koinè che nel corso della prima età del fer­
ro la accomuna al Latium vêtus ed all’area veiente e capenate.3 Si sottolinea 
comunque la presenza di alcuni tipi che presentano confronti con materiali 
dell’area medio-adriatica e dell’Abruzzo interno, che sono stati interpretati 
come un patrimonio delle fasi più antiche degli insediamenti sabini, da collo­
care in un momento anteriore al loro pieno inserimento nella koinè stilistica 
tirrenica.4 La stessa situazione è riscontrabile a Cures.5

3 Pacciarelli 1991, pp. 134-135.
4 Pacciarelli 1991, pp. 108-110, fig. 40, nn. 2-3, fig. 41, n. 1.
5 A. Guidi, Cures Sabini, risultati della quinta campagna di scavo, QuadAEI 14, 1987, 

pp. 321-328.
6 G. Colonna, SÆ/rXLI, 1973, pp. 63-72.

Questi insediamenti, presentano determinate caratteristiche comuni; si 
dispongoùò su piccoli pianori con difese naturali, a poca distanza dal fiu­
me con vicino ampi terrazzi collinari, che si prestavano ad una utilizzazione 
agricola.

Carattere di fondamentale importanza è la posizione strategica di questi 
insediamenti rispetto al Tevere ed al territorio retrostante. Evidente è la fun­
zione di controllo del fiume, via lungo la quale transitavano importanti flussi 
di scambio. La valle del Tevere si configura nel corso deU’VIII secolo come 
uno dei gangli più importanti del commercio internazionale e nello stesso tem­
po costituiva la via lungo la quale si esercitava il commercio dei metalli, pro­
veniente dall’Etruria settentrionale, in concorrenza con i centri dell’Etruria 
costiera.6 Determinante quindi appare, per coloro che li avevano occupati in 
maniera stabile, la posizione di questi insediamenti, disposti geograficamente 
quasi lungo una linea di frontiera, che se da un lato garantiva il controllo dei 
territori posti alle spalle e delle vie di comunicazione che collegavano la zona 
interna al Tevere, dall’altro poteva offrire la possibilità sia di proficue attività 
di scambio sia di frequenti incursioni belliche e di rapina nel territorio finiti­
mo oltre il fiume. In questa prospettiva s’inserisce l’ipotesi di Giovanni Co­
lonna del precoce stanziamento di gente sabine nel territorio di Capena, sotto 
il Soratte.

L’unità delle strategie ubicative e la formazione più o meno contempora­
nea dei tre insediamenti di San Vittore, Poggio Sommavilla, Campo del Poz­
zo, cui si affiancano nell’area meridionale Cures ed Eretum, lasciano supporre 
una comune strategia di occupazione del territorio, da parte di gruppi di per­
sone, che facevano parte di una più vasta comunità che potrèbbe essere, iden­
tificabile culturalmente ed etnicamente con i Sabini. Inoltre questo tipo di po­
polamento che interessa la Sabina tiberina, fin dalle fasi iniziali dell’età del 
ferro, rappresenta un ciclo di polamento nuovo, che si inserisce in un quadro



IL MUSEO DI MAGLIANO SABINA 279

di sostanziale spopolamento dopo l’abbandono dei centri vissuti nel bronzo fi­
nale. E importante la coincidenza cronologica tra il momento iniziale del si­
stema insediativo nella sabina Tiberina e la fine del fitto popolamento perila­
custre della conca velina.7 Torna il ricordo di uno stretto legame tra l’area 
reatina e la Sabina tiberina adombrato dalla leggenda e dal percorso di Modio 
Fabidio.8 Questi insediamenti per le loro peculiari caratteristiche potrebbero 
identificarsi con le postazioni dei coloni «sabini» scesi a prendere possesso 
della piana del Tevere. La loro dimensione è piuttosto ridotta (due tre ettari) 
con un egualmente ridotta area difensiva.

7 G. L. Carancini, S. Masetti, F. Posi, Gli insediamenti perilacustri di età protostorica 
individuati nell'alveo deli antico Lacus velinus: dati e considerazioni, Quaderni di Protostoria 1, 
1986, pp. 65-91; G. L. Carancini et alu, in Miscellanea Protostorica, Roma 1990, pp. 42-148.

8 Μ. P. Muzioli, Cures Sabini, Forma Italiae, Firenze 1980, p. 29, nota 166.
9 Nel corso dell’ottocento gli scavi del Fossati prima del Pasqui e del Mancinelli successi­

vamente indagarono ampiamente le necropoli degli insediamenti di Poggio Sommavilla e in par­
te di Magliano Sabina, considerate come parte integrante del territorio falisco (cfr. Santoro 
1993, pp. 47-63).

10 P. Santoro, A. Zarattini, «Poggio Sommavilla: un intervento di emergenza», QuadAEI, 
24, pp. 625 ss.

Con l’avvento del periodo orientalizzante questi centri si avviano ad as­
sumere, attraverso una continuità di vita ininterrotta una dimensione urbana, 
che sembra concludersi nel VI secolo con la generalizzata adozione del tipo 
della tomba a camera nelle necropoli, che sono state oggetto di scavi ed inda­
gini sin dall’ottocento.9 A Poggio Sommavilla, come a Campo del Pozzo e San 
Vittore di Otricoli l’espansione dell’abitato avviene adattandosi a condizioni 
naturali non del tutto favorevoli per lo sviluppo di grandi centri: ampi terraz­
zi senza difese perimetrali a Campo del Pozzo ed a Otricoli; un ampio versan­
te di una collina piuttosto inclinato a Poggio Sommavilla.

A Poggio Sommavilla (fig. 4) nella seconda metà del VII secolo si assiste 
alla riconversione di zone destinate all’insediamento come area di necropoli: 
mentre infatti l’abitato si distende sulle pendici della collina, scelta che ha 
comportato notevoli lavori di sistemazione per la costruzione delle abitazioni, 
come è chiaramente apparso da uno scavo di emergenza condotto dalla So­
printendenza in proprietà Moiani,10 la lingua tufacea che da quota 103 si 
estendeva verso il sistema dei Grotti viene destinata a zona sepolcrale. Le 
tombe più antiche, databili all’ultimo trentennio del VII secolo sono a fossa o 
a pseudo camera, mentre nel VI secolo si generalizza, come hanno documenta­
to gli scavi, la tomba a camera con loculi di deposizione sulle pareti laterali e 
su quella di fondo. Nel territorio di Poggio Sommavilla è stato individuato un 
altro insediamento, che pare svilupparsi negli anni finali del VII secolo. Occu­
pava la sommità pianeggiante di Monte Le palme, sul versante volto verso il 
Tevere. Si configura, almeno allo stato attuale delle ricerche, come un avam­
posto sul Tevere, strettamente collegato all’insediamento maggiore. L’identifi-
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cazione sul terreno dell’area di necropoli ne testimonia comunque una vita au­
tonoma da quello.

A Magliano Sabina, dopo gli sporadici resti del bronzo finale, si assiste 
all’occupazione del colle nella seconda metà del VII secolo con gli insediamen­
ti di Fontanelle sul versante occidentale in diretta relazione con il Tevere, e 
di Maglianello su quello orientale (fig. 5) Nel corso del VI secolo si assiste ad 
un’occupazione più generalizzata dei pianori di sommità dei colli (fig. 6), come 
appare dai diversi ritrovamenti, che benché di natura occasionale coprono tut­
ta l’area del paese.11 Contemporaneamente le necropoli occupano le colline 
che cingono Magliano ad oriente del grande vallone sul quale si alza il paese, 
dove correva, prima di gettarsi nel Tevere che lambiva le falde del colle, il 
Fosso delle Gioie.

11 Gigli-Santoro 1990, pp. 307-319.

Come a Poggio Sommavilla alla fine del VII secolo il tipo di sepoltura in 
uso è la tomba a fossa, che successivamente lascia il posto alla tomba a came­
ra, a volte semicostruita a causa della natura del terreno.

Nelle necropoli di questi insediamenti nelle sepolture di fine VII si deli-

J ontaneto e, Magttantßo (MagCiano Sabina, RJ.)

fig-
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nea raffermarsi di una classe aristocratica, legata al possesso della terra, che 
adotta un modello di comportamento di tipo etrusco.

Nel territorio di Magliano, dove la ricognizione sul terreno è stata più in­
tensa, sono stati inoltre individuati una serie di insediamenti minori in voca­
bolo Castellano, Casale Eroli, Colle Cece, Colle Pineto, Le Rocchette nell’a­
rea a Nord di Magliano, Casale Grillini, Casale del Vescovo e Foglia a sud. I 
materiali raccolti testimoniano uno sviluppo sincronico e contemporaneo a 
quello di Magliano, dalla fine del VII alla fine del VI secolo a.C. ed una stret­
ta dipendenza dal centro maggiore. La scelta dei luoghi per questi insediamen-



IL MUSEO DI MAGLIANO SABINA 283

ti appare in stretta relazione con la disponibilità di risorse idriche, di zone di 
pascolo e di foreste. Si scaglionano lungo i percorsi legati ai corsi d’acqua, tri­
butari del bacino del Tevere (L’Aia ed il Campana) o alle vie di fondo valle o 
di collina che portavano verso l’area più interna. Sono evidentemente legate 
ai percorsi della transumanza che costituiscono le direttrici attraverso le quali 
si verifica un fenomeno'di vasta circolazione di uomini, di materiali e di tradi­
zioni artigiane.

Ad Otricoli ifig. 7) l’adeguamento ad un modello urbano è testimoniato 
dalle vaste necropoli di tombe a camera identificate nei fondi Lupacchini e 
Cerqua Cupa12 e da un edificio a carattere pubblico dal quale proviene una 
terracotta architettonica dl I fase.13

12 P. Santoro, Le necropoli della Sabina Tiberina da Colle del Forno ad Otricoli, DdA 3, 
1985, pp. 73-74, figg. 24-26.

13 G. Dareggi, Una terracotta architettonica da Otricoli, note sul centro preromano, MEFRA 
XC, 1978, 632-635.

14 Μ. Martelli, Rilettura critica della necropoli di Poggio Sommavilla, Civiltà Arcaica dei 
Sabini nella valle del Tevere, III, Roma 1977, pp. 11-48; P. Santoro, QuadAEl 16, 1988, 
pp.334-342, Edadem, DdA 3, 1985, pp. 67-76.

I materiali, provenienti dalle necropoli dei tre maggiori insediamenti di 
questa area, sono da tempo noti e criticamente inquadrati.14 Il panorama delle 
forme e delle tipologie vascolari, che possono essere ormai considerati tipici 
dell’area presa in esame, testimoniano che la posizione geografica degli inse­
diamenti ha condizionato in un certo qual modo le forme di produzione arti­
giane, stimolate dalla presenza del Tevere e dalle aree di traffico ad esso colle­
gate, il distretto volsiniese e l’alto Fiora, che dettero luogo a fenomeni di va­
sta circolazione di materiali e tradizioni artigiane.

Nel VI secolo appare quindi definitivamente compiuto quel processo di 
evoluzione e di inserimento dei Sabini nella valle del Tevere, iniziato con l’età 
del ferro. L’adeguamento degli insediamenti dell’età del ferro ad un modello 
urbano non ha alterato il sistema insediativo inizialmente adottato. Questi 
mantengono come carattere distintivo una posizione che permette un control­
lo più o meno diretto delle principali vie di penetrazione verso l’interno che 
per lo più percorrevano le valli dei corsi d’acqua di diversa portata.

Oltrepassando il Farfa, nella parte meridionale della Sabina tiberina si ri­
trova lo stesso modello di occupazione del territorio: Cures ed Eretum sorgo­
no in funzione di controllo della direttrice verso l’interno, che sarà poi percor­
sa dalla via Salaria, Cures in posizione di controllo a distanza, Eretum come 
avamposto più diretto lungo un’effettiva linea di frontiera, quali la definisco­
no le fonti. Nello schema, che si è creduto di poter ricostruire per l’area più 
settentrionale della Sabina tiberina, rientrano anche i centri di Montelibretti 
e Cretone, individuati da Mari, situati in posizione strategica sulla valle del 
Corolano l’uno, sulle valli del Fiora e della Molacela l’altro, che costituiscono 
percorsi naturali verso i Monti Lucretili.
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Ottico ii

fit- 1-

Lungo il Fiora sono stati individuati gli insediamenti di Colle Lupo e Le 
Grottoline che gravitano nella sfera di influenza di Eretum. A questo riguar­
do, per sottolineare la precoce importanza assunta da questi stanziamenti, po­
sti come testa di ponte allo sbocco nella valle del Tevere delle vie trasversali 
verso l’interno, si ricorda il corredo della tomba XI di Colle del Forno, attual­
mente in corso di studio nella sua unitarietà. La tomba si qualifica come la 
tomba di un re, quale quelli che la tradizione romana delle origini ci ha tra­
mandato. Il defunto giaceva su un letto posto sul pavimento, indossando un 
ricco pettorale in lamina d’oro con accanto le armi da offesa, scudi bronzei ed
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il carro con i cavalli, cui allude una ricca bardatura in bronzo. La composizio­
ne del corredo ricorda le deposizioni principesche di Palestrina, cronologica­
mente più antiche. Questo corredo testimonia un assetto sociale, forse imme­
diatamente precedente a quello testimoniato dalle necropoli di Poggio Som- 
mavilla e Magliano, cioè un insediamento di limitata estensione retto da un 
«capo», che deteneva potere e ricchezza, che gli derivava indubbiamente dalla 
posizione strategica di controllo delle principali vie di comunicazione dell’in­
sediamento di cui era a capo.

Mentre si avvia il processo di adeguamento ad un modello di tipo urbano 
segue una sincronica organizzazione del territorio circostante. Magliano con il 
suo territorio funge da zona campione. Secondo tale strategia di occupazione 
territoriale gli insediamenti si scaglionano lungo i percorsi delle direttrici della 
transumanza e quindi delle principali vie di penetrazione verso l’interno adat­
tandosi a due principali esigenze quelle del controllo a distanza di tali rotte e 
diretta connessione a luoghi adatti alla pastorizia.15

15 II modello individuato per Magliano risulta in effetti valido anche per la zona di Ere- 
tum (cfr. infra l’articolo di Mari) e per Poggio Sommavilla, come si può evincere dall’individua­
zione del sito di Monte Le Palme.

16 P. Santoro, I Sabini ed il Tevere, QuadAEI 12, 1986, pp. 122-123.
17 U. Ciotti, Atti del I Convegno di Studi Umbri, 1963, Perugia 1964, pp. 110-111; G.

Colonna, Bronzi votivi umbro gabellici a figura umana, I. Periodo Arcaico, Firenze 1970, p. 78, 
n. 180, tav. LII. · ·

Rientra in questa strategia insediativa l’organizzazione dei luoghi di culto, 
intesi come grandi santuari posti in punti nodali del territorio, passaggi obbligati 
di un flusso di persone legate a ritmi stagionali. Si ricordano i grandi santuari di 
Lucus Feroniae in territorio capenate e quello di Trebula Mutuesca, che attivi in 
epoca romano-repubblicana, dovevano comunque perpetuare culti molto più an­
tichi, come peraltro le fonti attestano per quello di Lucus Feroniae.16 In questo 
sistema doveva rientrare anche il santuario di Monte San Pancrazio.17

Il quadro dei Sabini della valle del 'Pevere, che allo stato attuale degli 
studi e delle ricerche risulta ormai abbastanza definito, attraverso un lento 
processo di articolazione sociale e di strutturazione urbana riescono ad affer­
mare una propria identità culturale elaborando le influenze e gli stimoli prove­
nienti dall’Etruria. Altro segno importante dello sviluppo di questo popolo è 
l’elaborazione di una scrittura nazionale, documentata dalla iscrizione di Ma­
gliano e da quella di Poggio Sommavilla, databili alla fine del VII secolo e dal 
cippo di Farfa databile alla fine del VI secolo. La scrittura di questi documen­
ti con i dichiarati legami con le iscrizioni sud-picene postula peraltro un’unità 
culturale ma anche etnico linguistica tra le popolazioni stanziate nella valle del 
Tevere e quelle dell’area adriatica. In questa grande unità la documentazione 
archeologica ha enucleato due aspetti regionali di una facies culturale, nella 
quale la Sabina tiberina ha svolto un ruolo trainante.


